
SPAZIO IMPRESA Settimanale d'informazione per e sulle aziende 

Artigianato Conoscenza, formazione, 
Nuove innovazione. Ecco i tre 
frontiere / 4 ingredienti per il successo 

nel recupero edilizio 

Nostra intervista 
ad Antonia Cattaneo 
self made woman e vice 
presidente del Caes Cremona 

Dalla gavetta alla donna-manager 
Conoscenza, formazione, innovazione: sono i'tre in
gredienti di Antonia Cattaneo. È una delle poche 
donne-manager in Italia impegnate nel settore del 
recupero edilizio, da sei anni alla guida di una im
presa modello. 47 anni, self made woman, una dura 
gavetta e una vita frenetica che comincia alle 5 del 
mattino. Tra i tanti impegni quello di vice presidente 
del consorzio artigiani edili di Cremona. 

MAURIZIO QUANOALINI 

• 1 CREMONA. Con il suo fi
glio Dario gestisce fin dalle 
prime ore del giorno una vi
tale azienda artigiana da ol
tre sei anni. Ma non solo. 
L'elenco degli impegni è 
possibile allungarlo ricor
dando che la nostra self ma
de woman è anche vice pre
sidente del consorzio artigia
ni della sua città e membro 
del consiglio di amministra
zione del consorzio nazio
nale artigiani edili. 

Signora Cattaneo, quanto 
aiuta una buona formazio
ne professionale a (are 11 
tuo lavoro? 

Molto. Direi che è la base 
per ottimi lavori. Da li attin
giamo tecniche e metodi la
vorativi. In collaborazione 
con la Cna di Cremona sia
mo già arrivati al terzo anno 
di questi corsi di formazione 
tra l'altro molto partecipati, 
sia dagli imprenditori che 
dai lavoratori. 

Il primo anno, ad esem

pio, abbiamo fatto 180 ore di 
lezione, dalla chimica alla 
storia dell'arte, dalla statisti
ca alla cantieristica: per ap
prendere meglio si va sui 
cantieri attraverso visite gui
date con gli stessi docenti 
(c'è un'ottima collaborazio
ne con la Sovraìntendenza 
alle Belle ani di Brescia, 
ndr). 

Le Imprene aderenti al vo
stro consorzio che vantag
gi ricavano? 

Informazione e conoscenza. 
Quando un associato è a co
noscenza di una notizia la 
trasmette alle altre aziende. 
Uniti si vince, si affrontano 
meglio le difficoltà. Ricordo 
che agli inizi della mia attivi
tà sono approdata al consor
zio perché non ero iscritta 
all'Albo nazionale dei co
struttori (un atto indispensa
bile per partecipare alle gare 
d'appalto) e mi fu immedia
tamente assegnato un lavo
ro. 

Cooperative e 

Noe 
Agricoltura 

Energia, gas, acqua 

Industria estrattiva, chimica 

consorzi tra imprese artigiane 

Cooperative s.r.l 
V.A. % 

87 8,0 

17 1,6 

1 0,1 

37 3,4 

Lavorazione metalli, meccanica 62 5,7 

Ind. manif. alim. abbigl. calz. 

Costruzioni 

Commercio 

Trasporti 

Credito e servizi 

Pubblica amministrazione 

TOTALE 

290 26,8 

228 21,1 

47 4,3 

93 8,6 

164 15,2 

56 5,2 

1.082 100,0 

Consorzi 

V.A. % 

30 8,6 

17 4,8 

-
7 2,0 

8 2,3 

14 3,9 

71 20,0 

7 2,0 

65 18,4 

98 27,7 

37 10,4 

354 100,0 

Coop. semplici 

V A. % 

35 5,2 

9 1,3 

1 0,1 

30 4,4 

90 13,3 

201 29,8 

115 17,0 

72 10,7 

35 5,2 

33 4,9 

54 8,0 

675 100,0 

Fonte: Cerved 

Perché oggi al preferisce 
restaurare piuttosto che 
costruire? 

Per ì costi troppo elevati 
Inoltre abbiamo dissemina
to, soprattutto nei centri sto* 
rici, un patrimonio immobi
liare per lo più inutilizzato e 
recuperarlo porta vantaggi 
non solo economici. 

Che difficoltà incontrate 
quotidianamente? 

Problemi di liquidità. Per fare 
un lavoro decente ci vuole 

un notevole impengo e quin
di risorse finanziarie. Questo 
difficilmente è recepito dal 
committente pubblico e pri
vato 
che vuole il massimo col mi
nimo. 

Noi puntiamo sulla qualità 
e sulla professionalità: io ho 
perfino rifiutato certi lavori 
perché le condizioni offerte 
non mi permettevano d'af
frontare serenamente tutti 
quei passaggi che un restau
ro richiede. 

L'unificazione europea 
cambierà dal 1993 le rego
le del gioco del corposo 
business delle commesse 
pubbliche. Senza barriere 
all'interno della Comunità 
qualsiasi Impresa d'Euro-
pa potrà concorrere per 
beneficiare della pioggia 
di denari spesi da Stati, 
enti statali, amministra
zioni pubbliche: ogni an
no secondo la Cee un giro 
d'affari di 400 miliardi di 
Eoi, circa 600mlla miliar

di di lire, in Italia 50mila 
miliardi l'anno. Vìncerà la 
grande Impresa che saprà 
meglio abbinare costi e 
qualità. DI fronte ad uno 
scenarlo cosi tumultuoso 
come vi state preparando? 

Il consorzio si sta iscrivendo 
all'Albo nazionale dei co
struttori perché si prevedono 
per il futuro iscrizioni limita
te in quanto gli appalti sfio
reranno cifre elevate e non 
tutti potranno concorrere. Il 
Conae punta ad una forza 
associativa di secondo grado 
transnazionale per compete
re in modo paritario con gli 
stranieri. Succede però che 
ci sono già i francesi e i tede
schi che lavorano in Italia 
meglio di noi e a costi netta
mente inferiori. 

Un campanello d'allarme 
che deve farci riflettere sul
l'organizzazione delle nostre 
imprese: quando vinceremo 
appalti onerosi con strutture 
gracili sarà dura. L'artigiano 
deve mettersi in testa di or
ganizzarsi, utilizzare le leggi 
che lo possono agevolare. 
Purtroppo, è vero, queste 
leggi sono poche. 

Appunto, quali sono 1 
maggiori ostacoli legisla
tivi? 

Gli anticipi sugli appalti: pri
ma si prendeva il 20* ora so
lo il 10%. E poi la burocrazia: 
è una cosa spaventosa. Noi 

andiamo spesso a Roma alla 
Cassa depositi e prestiti per 
premere ad anticipare i pa
gamenti. Infatti il problema 
non sta nella quantità del la
voro ma nei pagamenti 

Lei ha una Impresa tutta in 
crescita con dieci dipen
denti e un miliardo e mez
zo di fatturato. VI occupa
te del recupero di opere 
edilizie pubbliche e priva
te, quali rapporti Intrattie
ne con le maestranze? 
Qualcuno l'ha pure vista 
sul cantiere, In maniche di 
camicia a preparare la cal
ce... 

Ottimi. D'altronde l'azienda 
funziona se s'instaura un 
certo feeling con i lavoratori. 
Con loro, fin dall'inizio, sono 
stata molto schietta: io non 
sono un imprenditore che va 
a cercare commesse nei bar 
o nelle osterie, quindi se voi 
date il massimo anch'io non 
sarò da meno. 

Insomma tutti siamo re
sponsabilizzati a fare con 
impegno i compiti assegnati 
senza, il cane da guardia che 
ti controlla alle spalle. E se 
necessario vado sul cantiere 
a dare una mano: recente
mente non riuscivamo a tro
vare manovalanza e doveva
mo consegnare il lavoro fini
to entro una certa data; cosi 
senza pensarci due volte mi 
sono data da fare. 

— — — — — La necessità di una riforma 

Tributi comunali 
sotto il segno del caos 

GIROLAMO I ILO 

••ROMA. La recente odissea 
riguardante l'imposta comu
nale sull'esercizio di imprese 
arti e professioni ha portato 
alla ribalta la situazione delle 
finanze degli enti locali e dei 
relativi tributi. Le casse comu
nali In questi ultimi anni han
no risentito negativamente 
della riduzione drastica dei 
trasferimenti erariali e dell'in
cremento sempre più veloce 
delle spese collegate con ì 
nuovi e diversi servizi che l'en
te locale è tenuto ad erogare. 
L'Iciap ha fatto emergere que
sto quadro. Solamente in que
st'occasione gli amministratori 
ed I contribuenti si sono ac
corti dell'esistenza dei tributi 
locali. 

L'esperienza dell'lciap non 
può essere ripetuta. I Comuni 
entro il prossimo 31 ottobre 
possono deliberare la modifi
ca delle tariffe dell'imposta 
già in vigore per quest'anno. 
Però se non interverranno mo
dificazioni radicali e sostan
ziati Ì Comuni si troveranno a 
dover decidere al buio. Le 
ventilate modificazioni, inseri
mento tra i parametri per il 
calcolo dell'imposta del volu

me d'affari o del reddito im
ponibile, non possono soddi
sfare le esigenze comunali e 
le sperate attese dei contri
buenti. La struttura dell'lciap 
non può essere modificata od 
integrata in quanto le imperfe
zioni e le approssimazioni so
no talmente marcate ed evi
denti che non possono essere 
eliminate con norme corretti* 
ve. L'Iciap può essere sola
mente soppressa. L'esistenza 
dell'impresa non deve essere 
colpita da imposte (a parte il 
fatto che già sconta la tassa 
governativa sulla partita Iva o 
sulle società). Le imposte 
debbono colpire i redditi pro
dotti e consumati. 

La tassa smaltimento rifiuti 
fino a qualche anno addietro 
di scarsa incidenza sta rag
giungendo limiti tariffari in
sopportabili. L'estate è stata 
caratterizzata da notizie di in
crementi vertiginosi delle tarif
fe e da manifestazioni popola
ri di vera e propria contesta
zione fiscale. Inoltre, il più 
delle volte i Comuni gestisco
no questa tassa con sistemi 
arcaici ed approssimativi. Le 
voci delle tariffe sono talmen

te misere e ridotte nel numero 
tali da non discriminare le va
rie attività. 

Ma è l'intero sistema tribu
tario degli enti locali che 
scricchiola e che fa acqua da 
ogni lato. Ancor oggi ci sono 
tributi comunali che sono re
golamentati con disposizioni 
di legge del 1931 quando la 
società era organizzata in mo
do molto diverso rispetto a 
quella attuale. L'insieme dei 
tributi locali sono disciplinati 
in modo scoordinato e senza 
alcun collegamento. Succede 
che, pur in presenza di tributi 
minori, gli adempimenti e gli 
obblighi a carico dei contri
buenti siano tantissimi e con
fusi. Non esiste una regola 
unica e chiara per la presenta
zione delle denunce, la stessa 
cosa vale per i termini di ver
samento, per le modalità di ri
scossione, per le regole relati
ve alle controversie, ecc. C'è 
una scadenza particolare per 
la tassa rifiuti, una diversa per 
l'imposta di pubblicità, una 
diversa per l'iciap, una diversa 
per latassa di occupazione, 
una diversa per il canone di 
disinquinamento delle acque, 
ecc. 

La confusione e l'incertezza 
dominano. 

La manovra economica del governo al vaglio delle imprese 

Entrate ed investimenti 
Un fallimento su tutta la linea 
Un coro di proteste si è Subito levato appena si è 
resa nota la manovra economica del governo. Le 
associazioni delle piccole e medie imprese sono 
insorte contro i soliti metodi di raschiamento del 
fondo del barile. Si colpisce chi già paga con tas
se e con il maldestro «vezzo» di non offrire incen
tivazioni e finanziamenti. È questo il caso del 
commercio e del turismo. 

MARCO VENTURI * 

•a i La manovra economica 
varata dal Consiglio dei mini
stri, per il 1990, ripete sostan
zialmente schemi precedenti 
e logiche ragionieristiche, ne
cessarie, ma non sufficienti a 
risolvere i problemi evidenzia
ti dallo stesso governo. 

Annunciata come manovra 
storica, l'iniziativa dell'esecuti
vo si mostra, invece, debole 
ed iniqua, innanzitutto perché 
non contiene l'obiettivo di co
niugare il contenimento del 
deficit pubblico e dell'inflazio
ne con lo sviluppo economi
co, ed il necessario rigore con 
l'equità dei provvedimenti. 

La prima questione che bal
za ali attenzione è quella del
l'assenza di una profonda ed 

equa riforma fiscale. Si raccol
gono alcune sollecitazioni 
delle associazioni dì catego
ria, dei sindacati e dello stesso 
Pei, ma non si procede alla re
visione profonda dei meccani
smi di redistribuzione dei red
diti. , \ 

Le rendite finanziarie ed i 
patrimoni (salvo la casa) 
continuano a restare fuori dal
la partita e si ricercano le ri
sorse tra le piccole e medie 
imprese, i lavoratori dipen
denti ed i lavoratori autonomi. 

Prosegue, quindi, un atteg
giamento mostrato già negli 
anni precedenti dai vari gover
ni di colpire o i lavoratori di
pendenti con l'alleanza dei la

voratoti autonomi e delle pic
cole imprese, o viceversa col
pire i nostri settori, come pro
spettato ìn questa finanziaria, 
con l'alleanza dei lavoratori 
dipendenti. 

Credo che sia determinante 
rompere questo schema per 
far si che i privilegi delle ren
dite e degli accumuli patrimo
niali, favoriti dagli interessi pa
gati sul debito pubblico ven
gano ridimensionati. 

Questo obiettivo implica in
nanzitutto un'alleanza delle 
rappresentanze dell'impresa 
minore e del lavoro autono
mo, un confronto costruttivo 
con i sindacati dei lavoratori 
dipendenti, un raccordo con 
quelle forze politiche come il 
Pei, che hanno sempre soste
nuto la necessità di un'organi
ca riforma fiscale. 

La stessa amministrazione 
finanziaria deve essere resa 
efficiente per eliminare gli ali
bi del governo il quale collega 
strettamente l'evasione al 
moltiplicarsi di imposte e bal
zelli che producono un'inso
stenibile pressione fiscale sul
le imprese minori che non 
evadono tributi. 

Queste motivazioni per giù-

Made in Italy in macchina utensile 
BJB HANNOVER. L'Emo è 
una delle maggiori fiera del 
settore macchine utensile e 
- comunque - la principale 
in Europa. Insomma, la mo
straci Hannover rappresenta 
per le aziende del settore, 
una prestigiosa vetrina mon
diale. E, per fare bella figura, 
questa vetrina va riempita 
con quanto di meglio si può 
offrire ai clienti. Ecco perché 
l'Emo è l'occasione per veri
ficare le novità del settore, e 
- quindi - le possibilità per 
le varie aziende di conqui
stare nuove fette di mercato 
o, almeno, mantenere le 
vecchie. La fiera, però, è an
che l'occasione per fare il 
punto aggiornato della situa
zione. 

Allora, dai dati distribuiti 
nel corso di un'affollata con
ferenza stampa organizzata 
dall'Ucimu (l'Associazione 
italiana dei costruttori di 
macchine utensili, robot e 
automazione) una cosa ap
pare manifesta: il settore in 
Italia è volato molto in alto. 
Diamo un'occhiata a qual
che cifra perché queste ulti
me possono farci capire me

glio di tanti discorsi, di cosa 
stiamo parlando. Bene, il set
tore ha raggiunto un livello 
di produzione pari a oltre 
3.900 miliardi di lire con un 
incremento del 24* rispetto 
all'anno precedente. In dol
lari questo risultato è ancora 
più appariscente. La produ
zione italiana ha sfiorato, in
fatti, i 2,8 miliardi di dollari 
collocando a debita distanza 
gli Stati Uniti con i loro 2,4 
miliardi di dollari. Meglio 
delle nostre industrie del set
tore hanno fatto solo Giap
pone (8,6 miliardi di dolla
ri); Germania (7,5) e Urss 
(4,5). Se il trend positivo do
vesse continuare il terzo po
sto lo si potrebbe strappare 
alla Svizzera nella classifica 
dei maggiori esportatori. Ve
diamo le cifre: Berna ci pre
cede, di non molto, con i 
suoi 1,6 miliardi di dollari di 
esportazioni contro i nostri 
1,3. In ogni caso si tratta di 
un risultato eccezionale do
vuto ad un incremento del 
25% delle esportazioni italia
ne. Grazie a questo boom la 
nostra quota di mercato 

Dopo il quarto posto raggiunto l'an
no scorso è già iniziato l'assalto alla 
terza posizione? Stiamo parlando del 
settore delle macchine utensili italia
ne le cui performances nel 1988 so
no state veramente notevoli: tanto, 
appunto, da piazzarsi al quarto po
sto nelle due classifiche dei produt

tori e degli esportatori mondiali. E 
per il futuro è ipotizzabile un ulterio
re passo in avanti? Per rispondere a 
questa domanda niente di meglio 
che fare un salto ad Hannover dove 
si è svolta, dal 12 ài 20 settembre, la 
ottava edizione dell'Emo (mostra 
mondiale delle macchine utensili). 

mondiale è salita nel 1988 a! 
7,2% 

Allora, per tornare al que
sito iniziale: è probabile che 
le cose continueranno ad 
andar bene. Da che derivia
mo questa opinione? Dalla 
sensazione di euforia che si 
viveva negli stand italiani. 
Parlando con gli espositori 
provenienti dall'Italia, abbia
mo potuto constatare che la 
Fiera di Hannover ha mante
nuto le sue promesse e ha 
giustificato la scelta - salata 
occorre dire, perché in me
dia le imprese italiane han
no sborsato circa 200 milioni 
di lire, tra annessi e connes
si, per esporre ad Hannover 
- di partecipare. 

MASSIMO FILIPPINI 

Tanto che si può dire che 
mai come stavolta gli assenti 
hanno avuto torto. Del resto 
abbiamo visto con ì nostri 
occhi gii stand italiani sem
pre affollati di persone non 
curiosi, ma addetti ai lavori 
pronti a trattare o, quanto 
meno, ad avviare trattative 
d'affari. Si può dare, a que
sto riguardo, qualche indica
zione precisa' SI, secondo 
l'Ucimu il 1989 vedrà un'ul
teriore espansione della pro
duzione e delle esportazioni 
di circa il 20%. 

Tutto bene, dunque, per 
un settore che potrebbe co
stituire in futuro una delle 
•poste» più importanti del 

Made in Italy? Solo in parte. 
Qualche problema comincia 
a farsi sentire e, se non ve
nisse subito affrontato e ri
solto, potrebbe ridimensio
nare un settore che significa 
molto in termini di innova
zione tecnologica, dì miglio
ramento della struttura pro
duttiva del paese, di conti 
con l'estero (solo l'anno 
scorso, ad esempio, da esso 
è venuto un saldo attivo, uno 
dei pochi della nostra trabal
lante bilancia commerciale. 
di 840 miliardi di lire) e di 
occupazione (essa dopo il 
ridimensionamento dell'ulti
mo quinquennio, è ritornata 
ai livelli ragguardevoli: 
30.500 addetti nel 1987 e 

31.000 nel 1988). 
Quali sono questi proble

mi? Un paio, almeno per 
parlare dei principali, e ri
guardano il campo commer
ciale e quello della dimen
sione delle aziende. Il perì
colo non viene dal livello 
tecnologico della produzio
ne italiana. Anzi, a questo ri
guardo, occorre essere chia
ri: ì nostri prodotti non co
prono solo la fascia che nel 
settore può essere definita 
tradizionale. Al contrario, 
pur se in questo campo altri 
passi in avanti debbono es
sere fatti, il prodotto italiano 
è forte anche nella robotica 
e, cosa più importante, in 
tutto il comparto strategico 
dell'automazione e dei siste
mi complessi. 

Insomma, le aziende ita
liane stanno seguendo la tra
sformazione tecnologica in 
atto che vede la produzione 
trasferirsi dai semplici robot 
agli impianti automatici 
composti da più macchine 
robotizzate tra loro integrate. 
I problemi sorgono per la li
mitata dimensione delle 

stificare la riconferma dì ga
belle come l'Iciap e di altre 
fantasiose imposte, sono all'o
rigine di conflitti duri tra go
verno e piccole e medie im
prese. 

Lo scontro, inevitabile per 
questa impostazione della fi
nanziaria 1990, si accentuerà 
anche per i drastici ridimen
sionamenti delle già scarse ri
sorse finanziarie destinate al 
settore. In particolare l'indi
sponibilità di 430 miliardi di 
competenze delle leggi di fi
nanziamento al settore non 
aiuta la tanto sbandierata ne
cessità di innovazione del set
tore commerciale. 

L'esistenza di residui d'al
tronde non giustifica tale 
provvedimento, che semmai 
impone un ripensamento de
gli stessi stanziamenti per atti
vare una rete di informazione 
e consulenza alle imprese sul
l'uso di tali risorse. 

Non ci sembra, quindi, ec
cessivo affermare che ad un 
fallimento della politica delle 
entrate si affianca un fallimen
to della politica degli investi
menti da parte del governo. 

msabile economico 
della Confesercenli 

aziende che spesso non per
mette di affrontare in manie
ra più consona le esigenze 
attuali dei mercati mondiali 
che chiedono sempre dì più 
una adeguata struttura distri
butiva - possibilmente diret
ta emanazione delle stesse 
aziende - connessa con un 
efficace servizio di assistenza 
post-vendita. Non vogliamo 
certo dire che quel piccolo è 
bello che, In fondo, nel set
tore delle macchine utensili 
italiane, si è dimostrato vin
cente, debba essere messo 
in soffitta. Certo però che af
frontare la competizione in
temazionale, e soprattutto 
ciò vale per un settore netta
mente export-oriented (cir
ca il 50% della produzione 
nazionale viene esportata), 
con 450 aziende, di cui il 70 
per cento ha meno di 50 ad
detti, e di cui ben t'85% ha 
un fatturato inferiore ai 10 
miliardi, diventerà sempre 
più difficoltoso. 

Per questo la strada dei 
consorzi e, comunque, del
l'aumento delle sinergie e 
della cooperazione, sembra 
la migliore da percorrere. 

A colloquio con Zaffagnini 
responsabile Pei 

Innovazione 
o turismo 
fuori mercato 

Ma dove va il turismo nel nostro paese? A guarda
re bene quello^che è successo nei mesi estivi sul. 
la riviera romagnola, non sembrerebbe una strada 
in discesa, Anzi. Se pòi andassimo a spulciare i 
dati della annata turistica allora le preoccupazioni 
diventerebbero.stilet(ate nel costato dì imprese, Dì 
questi temi abbiamo discusso con Zeno Zaffagni
ni responsabile del turismo Pei. 

""• RENZO SANTBLLI *; 

M ROMA. Molti lo pensano 
ma sono pochi quelli che rie
scono a dirtq senza peli sulla 
lingua: oramai il wiismo del 
nostro paese rischia di andare 
fuori mercato. E non è un pro
cesso che nasce spilo la spin
ta dell'inquinamento dell'A
driatico o dell'incapacità di 
vendere il .prodotto Sud. sulle 
piazze estere; è l'intera irnma-
gine del nostro turismo che è 
vecchia e che non riesce 'a 
stare all'altezza dell'aggressivi-
là delle grandi organizzazioni 
di tour operator stranieri-. «E 
vero - sostiene Zeno Zaffagni
ni, responsabile del turismo 
per la direzione de) Pei - j a 
nostra immagine £' groppo 
"matura"; non riesce più ad 
offrire-' delle novità' tali da In
vertire una tendenza già Iri'at-
to alla disaffezione. Molti te
desche mojMj americani non 
meUoflo,pi4,piede nel nostro 
ljW&.fiSrBrf non sappiamo 
offrirgli dèi servizi adeguati. Se 
a questo'poi aggiungiamo il 
vero e pròprio disastra teolò
gico che'si e prodotto nel ma
re Adriatico ilquadro della si
tuazione' possiamo conside
rarlo completo». i-

Ad onor del vero, però, U 
governo sul problema 
Adriatico ti è mono In ritar
do, ma il è mosso erogando ' 
miliardi per il alio disinqui
namento Tu che ne penair1 

È vero, ma il problema del set
tore turistico-del nostro paese 
non si risolve con una politica* 
a «macchia di leopardo.', lo 
sono convinto che, innanzitut
to, non esiste solo il'fenomeno 
Adriatico ma esiste una vasta 
e capillare ragnatelaidhc«ca«'-
siom turìstiche che .andrebbe.. 
ro valorizzate e ai tate &à 
emergere.'.." h *' ^ 

Tu penai, quindi, ad un pla
no organico nel confronti 
del settore turistico che afr 
fronti ttel compialo 11 rltye-

Sln-della nostra prima. «in-1 

ustrini Italiana? 
Ma è evidente. Conte' sì può 
andare verso il '93 -r c,he in 
5oldonl vuol dire l'apertura di 
un mercato potenziale di oltre 

300 milioni1 di persone - pre
sentandosi senza un progetto 
e con1 una- struttura ricettiva 
che in molti casi la-acquai)* 
tutte le parti? 

Insomma secondo te gli ol
tre «taglia esercii! turistici, 
200 campeggi e strutture 
private per conto compies
si™ di 2mUlonl di posti lei-
lo, seni* dimenticare le 
M a ueiule^ono orna! 
fentaccnlT 

Per carità, non dico questo. 
Anzi voglio affermare il con
trario. 8 eie* che è stata pro
prio la, vitalità e la inventiva 
della piccola e media impren
ditoria del settore a rnante,nere 
to' vita II turismo pel nostro 
paese. Ti Immagini tu che le 
imprese turìstiche dovevano 
campare con quel pochi spic
cioli di incentivi elargiti nella 
Finanziaria dello scorso anno! 
D'altronde. nemmeno, guet 
st'anno la legge, che si staffe! 
.disponendo, sembra prevede
re aumenti significativi di li7. 
nanziamenti. Al nostro paese 
occorns.nuova linfa trltalett^à 
va programmala con progetti 
di largo respiro. Basta con-la 
politichetta del giorno dopo 
giorno. Il rischio leale è che si 
venga superati in velocità dai 
maggiori paesi emergenti sia 
«ut fronte dei prezzi, sia sul 
Ironie deì'servìzi. 

Quindi la ricetta * un pro
gramma « lunga scadenza 
per risalire la china con top 
ti finanziamenti per l'am* 
modernsmento del sistema 
ricettivo? 

Certo, noi) c'£ altra soluzione, 
ft'aUforide1 se iju'à'teuno'pefisa 
'che i soldi per tutti non ci sla-
' no, io vorrei ricordare' che se 
la logica dei megalìnanzla-
mentì e valsa per la grande: 
impresa industriale In questi 
anni con l'unico vantaggio di 
aver creato un esercito di di
soccupati, deve valere anche 
per il turismo che in questi ul
timi anni ha dato non solo se
gni di vitalità ma ha assorbito 
una consistente quota di ma
nodopera. 

Quando, cosa, dove 
Oggi. Convegno su) tema .La risorsa Informatica: costi e ritor

ni per la strategia d'impresa». Milano - Sala Furiceli! della 
Fiera. 

* Promosso dal Consiglìo'nazionale di ragionieri e periti com
merciali convegno nazionale di studio dedicato a «Il bilan
cio di esercizio mezzo di informazione esterna». Alghero • 
Porto Conte - Hotel Baia di Conte - 6 e 7 ottobre. 

" Convegno dedicato a -La pianificazione degli investimenti 
informatici della pubblica amministrazione». Milano - Sala 
Panini della Fiera. " 

* «La circolazione dei beni culturali in Europa dopo il 1992: 
problemi e proposte» sono i temi del convegno organizzato 
dall'Associazione per l'economia della cultura. Roma • Sala 
Assemblee di palazzo Altieri. 

Domani. Nell'ambito delle manifestazioni promosse In occa
sione dello Smau convegno sul tema «Editoria elettronica: 
la videoinformazione alla prova del mercato». Milano - Sa
lone dei Congressi dì palazzo Cisi. 

* Seminario dedicato a «Franchising: luci e ombre». Milano -
Sala Bizzozzero della Fiera. 

* Promosso dalla società di consulenza Prosvi e dal Formez 
convegno su «La risprsa, umana, fattore strategico per lo svi
luppo del Mezzogiorno». Intervengono, tra gli altri, Rino Ni-
colosi e Sergio Zoppi. Catania - Sheraton Hotel. 

Lunedi 9. Promosso dalla Società italiana dì statìstica, conve
gno dal titolo «Statistica e società». Pisa • Palazzo del Con
gressi -9 e 10 ottobre. 

" Su iniziativa della Conflndustria Federallmentare si tiene il 
convegno «Industria alimentare italiana e mercato mondia
le». Sono previsti interventi di Alberto Marone Cinzano, Fi
lippo Maria Pandolfì. Renato Ruggiero, Sergio Pininfanna, 
Pietro Barilla, Raul Gardini, Giuseppe Avolio. Milano - Tea
tro Manzoni. 

" Convegno dedicato a «Lo sviluppo tecnologico al servizio dei 
disabili». Milano - Sala Cicogna della Fiera. 

Mercoledì 11. Organizzata dall'Unione industriali dì Roma e 
provincia presentazione della ricerca «Profili professionali 
nelle aziende della proviheia di Roma». Sala Borromìni ore 
17-Roma. 

• (A cura di Rossella FungtoJ 
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